abstract

Orientamento e Formazione:

strumenti per nuove opportunità di lavoro

Il contributo si situa nell’àmbito delle attività di studio, analisi, ricerca promosse dal Consorzio Universitario del Piceno in ordine al tema delle “politiche dell’orientamento scolastico in prospettiva della risposta ai fabbisogni professionali del sistema economico ed all’ampliamento delle opportunità di collocazione occupazionale”. Ciò nell’alveo della concertazione fra l’Amministrazione Provinciale e le Università presenti nel territorio ai fini dello sviluppo e della promozione di “politiche attive del lavoro”. 
L’attuale congiuntura economica sfavorevole ha palesato la significativa urgenza di approfondire il ruolo dell’orientamento e, in generale, della formazione in relazione alle difficoltà diffuse che il sistema economico produttivo locale sta sperimentando. Tale ruolo è stato affrontato nella prospettiva della risposta ai fabbisogni professionali del sistema economico e dell’ampliamento delle opportunità di collocazione occupazionale. In proposito, si è provveduto a porre in evidenza la centralità del tema dell’orientamento per il dibattito politico-culturale, approfondendo poi il ruolo peculiare della comunità locale e, infine,  offrendo - senza alcuna pretesa esaustiva o conclusiva - alcune prospettive di sintesi circa le politiche per l’orientamento, con peculiare riferimento al territorio piceno, nonché alle esigenze di una programmazione a breve termine.

Risalta per la comunità locale, in particolare per le istituzioni che in essa operano con compiti di governo, la necessità di porre in atto scelte vòlte alla formazione, gestione, implementazione delle risorse umane quale approccio di sintesi per le politiche in ordine alla ripresa economica e allo sviluppo produttivo del Piceno, nonché il criterio di riferimento per la cura dell’offerta formativa a favore dei giovani. Tale ripresa - da più parti invocata - non può prescindere dall’innovazione e non può non interessare il sistema istruttivo-formativo: essa, infatti, ha da essere economica e, insieme, sociale, culturale, civica. Tuttavia, non può sfuggire che formazione, orientamento, innovazione, prive di un impegno adeguato e sistematico a livello locale, rischiano di divenire semplici “parole magiche” che “aprono molte porte” ma che non riescono a portare in “luoghi significativi”. La questione è quanto mai complessa, giacché rimanda al tema della cittadinanza: un inserimento nel mondo del lavoro da parte delle giovani generazioni offre – o, al contrario, ostacola – la possibilità  di partecipare in modo attivo e responsabile alla vita del paese. Ad un tempo, il diritto-dovere di cittadinanza del singolo può concretarsi solo a condizione che gli siano offerte tutte le possibilità utili per pervenire alla piena e integrale attuazione del proprio progetto personale e professionale. L’assenza e/o la perdita del posto di lavoro è un’esperienza frustrante e drammatica per la vita sia del giovane sia dell’adulto, nonché per la comunità in cui egli vive, che appare – ricorrendo ad un’immagine metaforica – un albero seccato. L’impossibilità di svolgere un’attività lavorativa incide, inoltre, sulla qualità della vita democratica, poiché mina la percezione del soggetto di essere cittadino di una democrazia che ha scelto di porre il lavoro a suo fondamento.

L’orientamento – se educativo, cioè inteso e attuato come educazione permanente alla cura della progettualità esistenziale – diviene allora una risorsa fondamentale sia per il singolo sia per la collettività: da un lato non si limita a  “collocare” o “ri-collocare” il soggetto ma lo aiuta a verificare il proprio progetto professionale alla luce delle mutate condizioni socio-economiche, anche con un adeguato bilancio delle competenze; dall’altro, sollecita le istituzioni a porre in atto politiche sociali e formative vòlte a consentire a tutti e a ciascuno la possibilità di attuare la propria vocazione professionale.

A tal fine, è indispensabile avvalorare la collaborazione interistituzionale come aspetto irrinunciabile ai fini dell’implementazione delle risorse. A ciò deve essere affiancato il riconoscimento della necessità di concepire la realtà “territorio” nei termini di “luogo di capitale umano” e, non più – come nel passato, anche recente – di “sito economico-produttivo”. Di pari valore è l’adozione di una rinnovata prospettiva di approccio sul piano politico-istituzionale, che ha nel “locale” la risorsa per far fronte al “globale”.
Il riconoscimento della formazione e dell’orientamento come strumenti per nuove opportunità di lavoro appare largamente condiviso, pur permanendo differenze anche significative in ordine alle condizioni e alle modalità di azione politico-programmatica. In tal senso, si è data attenzione ad alcuni principii di riferimento, che si palesano quali premesse imprescindibili perché tale riconoscimento possa poi attuarsi in modo coerente. 

Un primo aspetto concerne il superamento di una concezione della formazione, e in essa dell’orientamento, nei termini di “fattore strumentale” per il passaggio dall'incompleto al completo, a vantaggio del riconoscimento del suo essere realtà ontologica. Un secondo aspetto, in stretta connessione con il precedente, riguarda l’interrogativo  in ordine all’effettiva libertà –  e responsabilità – di scelta del soggetto. A livello locale, occorre indicare con forza l’esigenza di politiche in grado di creare le condizioni per una scelta scolastico-professionale all’insegna della libertà. Un terzo aspetto attiene alla valutazione dei processi di formazione, segnatamente in sede locale. La felice sintesi fra attese individuali e esigenze sociali abbisogna di comunità locali in grado di promuovere una seria valutazione circa gli esiti, a breve e lunga scadenza, della formazione posta in atto a vantaggio dello sviluppo del capitale umano. La scelta in ordine alle forme di collaborazione interistituzionale, alle modalità di finanziamento delle iniziative sul territorio, alle procedure di verifica circa l’efficacia dei provvedimenti adottati necessita di criteri condivisi, che non possono però prescindere da adeguati riferimenti anche sul piano scientifico.

In ordine al piano delle proposte, queste sono state così formulate: a) la realizzazione di un itinerario di studio, ricerca, formazione per gli studenti eccellenti delle Marche denominato “Il cantiere dell’eccellenza: innovazione scolastica e orientamento scolastico-professionale”; b) la promozione di una conferenza permanente per il governo e l’implementazione delle risorse umane nei termini di tavolo di confronto programmatico fra i diversi soggetti istituzionali che a livello locale hanno responsabilità circa la formazione, l’orientamento e il lavoro; c) il monitoraggio, anche attraverso adeguate e coerenti forme di analisi e ricerca, della condizione studentesca nel Piceno e degli sviluppi della carriera scolastica e professionale dei giovani piceni.
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